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Il Parlamento ha respinto di nuovo il piano Onu-Cee 
rimandando la decisione a un referendum popolare 
Il mediatore europeo: «È una proposta indecente» 
Il governo di Sarajevo invoca un intervento militare 
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I deputati dì Karadzic bocciano la pace 
Milosevic promette a Owen: «Da noi n o n avranno più aiuti» 
Il Parlamento dell'autoproclamata repubblica serba 
di Bosnia ha respinto ancora una volta il piano di 
pace, lasciando l'ultima parola ad un referendum 
popolare convocato per il 15 e il 16 maggio prossi­
mi. Delusione in Serbia e Montenegro. Vitali Ciurkin 
arrivato in serata a Belgrado: Milosevic «valuta» la so­
spensione degli aiuti ai serbi bosniaci. Owen e Van-
ce cauti sull'intervento militare. 

MARINA MASTROLUCA 

• i «Quando il giorno si leva 
la ragione politica viene scon­
fitta». Memore dei suoi trascor­
si di scrittore, Dobrica Cosic, • 
presidente della federazione 
serbo-montenegrina, • • sigilla 
con una frase la decisione del l 
«parlamento» serbo bosniaco ' 
di respingere ancora una volta 
il piano di pace Vance-Owen. 
Gli appelli di Belgrado e del 
premier greco Mitsotakis, inter­
prete di una diplomazia atten­
ta alle ragioni serbe, non han­
no fatto breccia nel muro di 
nazionalismo dell'assemblea 
di Pale. Con 51 voti a favore, 12 
astenuti e due contrari, i depu­
tati hanno confermato nelle 
prime ore di ieri mattina la de­
cisione del 26 aprile scorso, la- : 
sciando al popolo serbo bo­
sniaco la facoltà di decidere 
con un referendum, previsto 
per il 15 e II 16 maggio prossi­
mi. '• . . - . , • , , - ' • 

Una scelta di rottura con la 
comunità intemazionale e con 
la stessa Serbia. Ieri sera, il go­
verno di Belgrado ha annun­
ciato la possibilità di •ridurre 
gli aiuti ai serbi bosniaci, limi­
tandoli ai soli viveri e medici­

nali». Il voto di Pale suona co­
me una sfida. In 17 ore di di­
battito, prima del «no» conclu­
sivo, non sono mancati i fauto­
ri della linea dura sicuri che 
anche questo rifiuto resterà 
impunito, E non è stata una ra­
gione sufficiente a convincerli 
il monito del presidente serbo 
Milosevic che ha chiesto all'as­
semblea di Pale di non «offrire» 
ai musulmani la possibilità di 
«provocare un intervento mili­
tare intemazionale». 

Scuri in volto e avari di di­
chiarazioni, Milosevic e Cosic 
hanno immediatamente la­
sciato la cittadina bosniaca su­
bilo dopo il voto del parlamen­
to dell'autoproclamata repub­
blica serba. Con loro anche il 
premier greco Mitsotakis, che 
intervenendo a più riprese nel 
corso del dibattilo aveva chie­
sto ai deputati serbo bosniaci 
di accettare il compromesso 
offerto dal piano di pace: corri­
doi sotto controllo Onu per ga­
rantire la contiguità tra le re­
gioni assegnate ai serbi dalla 
proposta di Vance ed Owen, 
•Gli individui hanno diritto di 

immolarsi per una scelta pa­
triottica - aveva detto Mitsota­
kis - ma non a coinvolgere i lo­
ro popoli». Gli aveva fatto eco il 
presidente montenegrino Mo-
mirBulatovic, definendo «privo 
di senso» e «irresponsabile» il 
ricorso al referendum. 

Il leader dei serbi di Bosnia. 
Radovan Karadzic, che dome­
nica scorsa aveva accettato ad 
Atene il piano di pace ponen­
do come condizione la ratifica 
della firma da parte del suo 
parlamento, è sembrato solle­
vato dalla decisione adottata 
dall'assemblea di Pale, nono­

stante avesse prcannunciato le 
sue dimissioni in caso di un ri­
fiuto. «La comunità intemazio­
nale non ci ha lasciato molta 
scelta - ha detto Karadzic - ci 
ha messo in una condizione 
disperata a cui non possiamo 
rispondere che con gesti di­
sperati». La rottura con Belgra­
do non lo spaventa: «la Serbia 
non ci ha mai aiutato più di 
tanto». Karadzic teme di più gli 
eventuali attacchi aerei, che 
«creerebbero una situazione di 
caos». «Non c'è ragione per un 
intervento militare intemazio­
nale», ha detto il leader serbo 

bosniaco, convinto che quello 
di Pale non possa essere giudi­
cato come un rifiuto del piano 
di pace ma un democratico 
rinvio della decisione al popo­
lo serbo. 

«Non sarà certo Karadzic u 
darci lezioni di democrazia», 
ha reagito lord Owen, definen­
do «indecente» la decisione di 
ricorrere ad un referendum 
«privo di legittimità». Il copresi-
dente della conferenza inter­
nazionale sull'ex Jugoslavia ha 
comunque invitato la comuni­
tà internazionale a «tenere i 
nervi saldi». «Può essere che 

l'azione militare debba essere 
ora contemplata come l'unica 
via per convincere questa gen­
te», ha detto Owen, che come 
Vance continua però a punta­
re le sue carte su Belgrado. 
Dalla Serbia, il mediatore della 
Cce si aspetta che mantenga 
l'impegno di chiudere le fron­
tiere, tagliando i rifornimenti ai 
serbi di Bosnia che dipendono 
in gran parte dagli aiuti militari 
e alimentari di Belgrado. Tem­
pi lunghi, comunque: il quoti­
diano belgradese indipenden­
te Borba stimava ieri in sei me­
si l'autonomia di armi e muni-

• 1 Parafrasando un celebre 
detto di Mao, Biljana Plavsic -
leader della destra nazionali­
sta dei serbi di Bosnia - ha 
commentato la bocciatura del 
piano Vance-Owen e il perico- K 
lo di un intervento militare ••' 
esterno ricordando che, an- -, 
che nel caso in cui dovessero 
morire 6 milioni di serbi, ne re- , 
sterebbero altrettanti per rea­
lizzare l'unità nazionale. Da , 
parte sua, Warren Christopher 
si è detto «turbato» dal voto . 
serbo: una reazione, questa, '• 
che denota quanti anni luce '. 
separino culturalmente gli Sta­
ti Uni'.i dai Balcani. In Occi­
dente non si riuscirà mai a 
comprendere (ino in fondo 

' quale significato abbia per i 
serbi - ma, in verità, per tutti i Y 
popoli slavi meridionali - il 

, concetto di «onore», alimenta- •. 
lo da una letteratura epica di 
forte pregnanza politica. Ed è ' 
il sacrificio fino alla morte a 
costituire la migliore forma di 
incamazionedcl concetto di • 

«onore». Se, poi, si tiene pre­
sente che il Parlamento di Pale 
è costituito da uomini prove­
nienti dai fronti di combatti­
mento, che vivono della guer­
ra o che non hanno più nulla 
da perdere dopo l'annienta­
mento della loro famiglia non 
ci si può certo stupire del fatto 
che quei «rappresentanti» sia­
no incapaci di valutare secon­
do ragione. 

D'altra parte, i mutamenti 
radicali riscontrati nell'atteg­
giamento di Milosevic e della 
leadership belgradese sono 
giunti tardi. Tardi soprattutto ' 
rispetto alle mentalità che essi 
stessi hanno alimentato in 
mesi e mesi di propaganda di 
guerra e che non si possono 
modificare con la stessa rapi­
dità dei pronunciamenti politi­
ci. E se è vero che il piano 
Vance-Owen è pessimo (al 
punto che sarebbe stato me­
glio, per la comunità intema­
zionale, - abbandonarlo " da 
tempo) perché viene incontro 

lo non regge alle sanzioni 
L'Onu può incunearsi sulla Drina 
ai nazionalismi, sia pure senza 
soddisfarli appieno, è anche 
vero che il nazionalismo esige 
per sua natura il massimo ed a 
questo aspira. Averlo assecon- • 
dato è stato un errore gravissi­
mo e ora la comunità interna­
zionale rischia di vedersi coin­
volta in un conflitto armato. 

' Una vera follia, soprattutto a , 
causa della predisposizione 
culturale di chi, tra i serbi, cer-. 
ca l'apocalisse. A questa stre­
gua, se un attacco estemo do­
vesse verificarsi in Bosnia non 
si può escludere che qualche 
fanatico, anche senza aver ri- • 
cevuto alcun ordine in tal sen­
so, tenti - dai territon della 
Serbia - di abbattere qualche ' 

STEFANO BIANCHINI 

aereo delle forze Nato (o 
Onu), accendendo cosi tutta 
la polveriera balcanica. Intan­
to, Milosevic - che ha sempre 
dimostrato grande abilità sul 
piano tattico- puo1presentarsi 
come l'uomo del compromes­
so: non è neppure escluso, 
per i tratti estremi del suo per­
sonaggio, che decida di priva­
re di ogni aiuto i serbi di Bo­
snia. Talecomportamcnto po­
trebbe modificare radical­
mente il panorama politico 
serbo, ma la sua evoluzione 
dipenderà molto dall'atteggia­
mento dell? comunità intema­
zionale. Un'apertura di credi­

to verso il presidente serbo 
renderebbe più agevole al lea­
der democratico Micunovic 
un'avvicinamento a Milosevic 
contro Seselj, mentre rischia 
di rimanere priva dì sbocchi 
l'opposizione aprioristica di 
Vuk Draskovic. Se però l'isola­
mento di Belgrado dovesse 
accentuarsi non 6 detto che 
correnti significative dell'op­
posizione non preferiscano 
raggiungere - per contrasto a 
Milosevic - la destra radicale 
di Seselj. Già alcuni esponenti 
politici del 'raggruppamento 
antigovernativo Depos hanno 
espresso l'opinione di sentirsi 

schiacciati «fra la peste e il co­
lera». A questa stregua, dun­
que, un'intervento armato fa­
vorirebbe solo l'omogeneizza­
zione etnica e, quindi, l'ap­
profondimento della crisi. 

Converrebbe - allora i muo­
versi in tutfaltra direzione, en­
trando in trattativa diretta con 
Milosevic affinché consenta lo 
spiegamento delle • truppe 
Onu lungo la Drina - cosi da 
tagliare i rifornimenti ai serbo­
bosniaci - in cambio della re­
voca di tutte le sanzioni a Ser­
bia e Montenegro, tanto più 
che in quest'ultima Repubbli­
ca Bulatovic presiede un go­
verno di coalizione e dimostra 
di muoversi in crescente auto-

zioni di cui dispongono i mili-
tan serbo bosniaci. 

Si tenterà ancora di battere 
la strada delle pressioni diplo­
matiche, forti di quello che ieri 
Owen definiva come una vitto­
ria del lavoro diplomatico di 
questi mesi: la divisione del 
fronte serbo. Vitali Ciurkin, in­
viato speciale di Elsin per l'ex 
Jugoslavia, ieri sera e arrivato a 
Belgrado. Anche Mitsotakis ha 
annunciato l'intenzione della 
Grecia di mandare avanti i ne­
goziati. - - , 

Il no di Pale non ha potuto 
che accrescere lo scetticismo 
di Sarajevo. «Non ci possiamo 
attendere niente altro che un 
intervento militare», ha detto il 
vicepremier musulmano Had-
zo Efendic. mentre il ministro 
degli esteri Haris Silajdzic ha 
invocalo l'aiuto intemazionale 
per scongiurare un nuovo 
massacro a Zepa, nella Bosnia 
orientale. Karadzic, a sua vol­
ta, ha nbattuto a Clinton, ne­
gando manovre dilatorie da 
parte del suo parlamento. Ed 
ha invitato il presidente Usa a 
verificare di persona in Bosnia 
la volontà di pace dei serbi. 
«Non vogliamo continuare a 
combattere - ha detto - ma 
non possiamo accettare una 
soluzione suicida». Qualche 
nervosismo a Belgrado: il co­
mando generale delle forze 
aeree serbo montcnegnne ha 
denunciato la violazione dello 
spazio aereo serbo da parte di 
aerei nato. Non sono stati ab­
battuti, spiegava un comunica­
to, per evitare qualunque azio­
ne che «possa mettere in peri­
colo le possibilità di una solu­
zione pacifica». 

nomia. Inoltre,'per prevenire il 
pericolo di un'unificazione fra 
Krajina croata e Bosnia, si po­
trebbero disporre truppe Onu 
lungo i confini tra Croazia e 
Bosnia, ammonendo al tempo 
slesso Zagabria a «stare cal­
ma». Un'altra eventuale azio­
ne potrebbe essere quella di 
chiedere > direttamente alla 
Serbia di partecipare con le 
proprie truppe - collegate o 
inserite in quelle dell'Onu - al­
la smilitarizzazione della Bo­
snia: non suoni tutto ciò azzar­
dato. Quello che conta è allar­
gare il fossato fra Belgrado e i 
serbi di Bosnia, visto che negli 
ambienti socialisti vicino a Mi­
losevic si sta discutendo della 
possibilità di arrestare Seselj 
con l'accusa di aver commes­
so crimini di guerra. Per disin­
nescare la miccia, insomma, 
bisogna che almeno la comu­
nità intemazionale dimostri di 
agire con saggezza. C'è da au­
gurarsi, però, che questa sag­
gezza non sia già andata per­
duta. , , -

Temono l'espansione musulmana 

Grecia e Serbia 
u n nuovo «asse» 

GABRIEL BERTINETTO 

• 1 II vertice di Atene la settimana 
scorsa ha lanciato subitaneamente 
alla ribalta diplomatica intemazio­
nale la Grecia, che aveva vissuto si­
no a quel momento la crisi balcani­
ca in posizione marginale, e per cosi 
dire difensiva. D'improvviso Mitsota­
kis è emerso come il pacificatore, 
l'unico leader europeo in grado di 
parlare ai serbi da amico anziché da 
avversario, riuscendo cosi là dove gli 
altri avevano fallilo, cioè premere su • 
Milosevic nel modo giusto affinchè 
questi a sua volta convincesse Ka­
radzic a dire si al piano Vance-
Owen. ->•• . - - . » . ... J-

Atene è stata sin dall'inizio della 
crisi jugoslava schierata a fianco di 
Belgrado e ancora ieri Mitsotakis ha 
tessuto l'elogio di Milosevic, uomo ' 
che vuole la pace. Perché? Non ba­
stano le comuni radici religiose (sia 
i greci che i serbi sono tradizional­
mente cristiano-ortodossi) a spiega­
re questa scelta. In realtà il governo 
ellenico è sembrato assillato da due 
forme di timore: l'antica rivalità e 
paura nei confronti del pericolo tur­
co, e la n uova psicosi macedone. -

Cominciamo da quest'ultima. La 
Macedonia era nel defunto Stato so­
cialista iugoslavo una delle sei Re­
pubbliche federate. Con la disgrega­

zione della Jugoslavia si è resa indi­
pendente ed ha chiesto alla comuni­
tà intemazionale di essere ricono­
sciuta come tale. A questo punto in -
Grecia c'è stata una sorta di unani­
me sollevazione. Governo ed oppo­
sizione, intellettuali, lavoratori, ceti 
medi. Tutti uniti contro la minaccia 
in agguato da Skopje. La minaccia 
di eventuali pretese territoriali su 

• quella parte di suolo greco, nel nord, 
- che viene a sua volta definita Macc-
1 donia. -

In gioco,^apparentemente, era 
una questione terminologica. Le au­
torità di Skopje cambino nome al lo­
ro Stato e noi ne accetteremo la le­
gittima esistenza. Ma le paure di Ate­
ne affondavano in qualcosa che era 
al tempo stesso più profondo e più 
vago di un nome: tutto era in movi- • 
mento nel Balcani in quel momento, 
e ancora non si capiva quale dire­
zione avrebbe preso la colossale fra­
na dell'ex-Jugoslavia. Non che ora 
sia tutto più chiaro, ma per lo meno • 
nel frattempo I governanti greci e 
macedoni hanno avuto tempo di 
parlarsiedichianrsi leidec. 

Cosi alla fine la questione termi­
nologica è stata, almeno provviso­
riamente, risolta. La Macedonia è 
entrata a fare parte delle Nazioni 
Unite, con il voto favorevole di Ale­
ne, portando il nome provvisorio di 
Fyrom, cioè Formcr yougoslavian 

Il primo ministro greco, Mitsotakis 

Republic of Macedonia, vale a dire 
ex-Repubblica jugoslava di Macedo­
nia. E nel frattempo i due paesi han­
no scoperto di avere, nell'attuale 
congiuntura, alcuni interessi in co­
mune. Entrambi ad esempio, hanno 
tutto da perdere e ben poco da gua­
dagnare dal permanere delle san­
zioni economiche decretate dalle 
Nazioni unite contro Serbia e Monte­
negro. • r -. • • • • , 

L'altra ragione dell'amicizia ser­
bo-ellenica va cercata in Turchia. 
Ankara, ergendosi a protettrice delle 
popolazioni musulmane nei Balca­
ni, tanto in Kossovo quanto in Bo­
snia, rappresenta oggi una minaccia 
per Belgrado cosi come ieri lo rap­
presentava per Atene. •• • 

Pur appartenendo entrambe alla 
Nato, Grecia e Turchia vivono in una 
condizione di lite permanente a 
causa di una serie di irrisolte conte­
se. Più grave di tutte quella relativa 
all'isola di Cipro. 

La guerra rilancia sogni egemonici 

Il governo turco 
punta ai Balcani 
M L'attenzione della Turchia ver­
so i Balcani, un'area ad essa tanto vi­
cina per collocazione geografica e 
legami storici, si 6 fatta sempre più 
intensa a mano a mano che la crisi 
balcanica si faceva più intricata e la 
diplomazia sembrava quasi arren­
dersi alla prepotenza di eserciti mili­
zie e bande. Più che la secessione di 
Lubiana e Zagabria dalla Jugoslavia, 
o il conflitto divampato in Croazia, è 
stata la guerra civile bosniaca a sol­
lecitare l'attivismo di Ankara. 

Il governo ha agito, in parte, su 
sollecitazione di settori dell'opinio­
ne pubblica intema, sensibili ai pnn-
cipi di solidarietà con i fratelli musul­
mani massacrati in Bosnia, arrivan­
do ieri a sollecitare in modo esplici­
to il bombardamento dei serbi. Ma 
ha perseguito al tempo stesso un di­
segno più ambizioso: ritagliarsi nel 
sud est europeo una zona di influen­
za nella quale far valere la propria 
potenza militare ed il proprio peso 
diplomatico. 

La logica era ed è la medesima in 
base alla quale il primo ministro Su-
leyman Demirel ed il capo di Stato 
Turgut Ozal (scomparso il 17 aprile 
scorso) promuovevano una zona di 
cooperazione economica dei paesi 
rivieraschi del mar Nero, allacciava­
no stretti rapporti con le Repubbli­
che turcofone ex-sovietiche, e offri­

vano protezione militare all'Azerbaj-
gian nel conflitto con l'Armenia. 

Nei Balcani questa logica ha in­
dotto Ankara ad opporsi ai serbi non 
solo in Bosnia, ma anche, in Kosso­
vo. Anche qui la ricerca di egemonia 
politica traeva sostentamento da 
giustificazioni di tipo culturale-reli-
gioso. La stragrande maggioranza 
degli abitanti di questa ex-provincia 
autonoma «normalizzala» da Belgra­
do, è infatti musulmana. Inoltre a 
fianco di un novanta per cento di al­
banesi c'è una considerevole mino­
ranza di turchi, oltre che di slavi. -

Nell'intento di ergersi a difensore 
dell istanze indipendentiste kosso-
vane, il governo turco si è mosso su 
due piani. Da un lato ha colto ogni 
occasione per ammonire la Serbia 
ed esortarla al rispetto della volontà 
popolare. Dall'altra ha stipulato inte­
se militari con il paese clic è il natu­
rale punto di riferimento politico del 
separatismo kossovano, cioè l'Alba­
nia. 

L'assedio di Sarajevo, Srebrenica, 
Gorazde e altre città bosniache, l'è- : 
spulsione lorzala di migliaia di civili 
musulmani dalle aree sempre più -
estese che finivano sotto il controllo 
dei serbi, sono stati stigmatizzati da 
Ankara con la stessa durezza di lin­
guaggio delle cancellerie occidenta­

li premier turco, Oemirel 

li. Ma le autorità turche hanno mani­
festato, a differenza dei governi eu­
ropei, una molto più decisa propen­
sione all'intervento militare. 

Bisogna notare che Ankara ha 
contenuto il suo fervore interventista 
nei Balcani nei limiti di iniziative tese 
ad affermare la legalità intemazio­
nale, evitando gesti che l'esponesse­
ro al sospetto di perseguire in quella 
zona mire di tipo mini-imperialista. 
La Turchia del 1993 non si richiama 
certo a modelli egemonici di stile ot­
tomano. Semmai le interessa candi­
darsi ad una poltrona nel nuovo di-
rcttono mondiale che potrebbe sca­
turire dall'allargamento del Consi­
glio di sicurezza a nuovi membri 
permanenti oltre ai cinque attuali. 
Se vuole raggiungere questo scopo 
può si dimostrare più zelo degli altri 
«grandi», ma non può fare a meno 
della loro collaborazione e del loro 
consenso. - - OG.fi. 

Il presidente della Serbia, Slobodan Milosevic; a sinistra, un soldato ser­
bo-bosniaco bacia la bandiera dell'autoproclamata repubblica 

Zepa sott'assedio 
Morillon 
tratta la tregua 
Si combatte a Zepa, nella Bosnia orientale, che, se­
condo i radioamatori, è sull'orlo della resa. Il gene­
rale Morillon tratta con i serbi l'autorizzazione per 
inviare gli osservatori militari Onu. A New York è 
giunta notizia che la tregua sarebbe stata raggiunta. 
Mazowiecki: «La cittadina sia posta sotto protezione 
Onu». Il suo ultimo rapporto: «Migliaia di civili in fu­
ga sono stati mitragliati nelle imboscate serbe». 

M SARAJEVO. . Zepa, dopo 
Cerska, Goradze, Srebrenica, 
ultima in ordine di tempo en­
clave musulmano della Bosnia 
orientale a subire l'assalto del­
le forze serbe, ieri, secondo le 
notizie diffuse dalle radio mu­
sulmane, era quasi presa. Le 
forze Unprofor non conferma­
no né smentiscono (sono a 
trenta chilometri di distanza) 
l'andamento dei combatti­
menti, ma invitano alla pru­
denza nel vagliare le fonti 
mentre il loro comandante, il 
generale francese Monllon 
tratta a Pale l'autorizzazione a 
recarsi nella città sotto attacco 
per i suoi osservatori mihtan. 
Questa in estrema sintesi la 
confusa situazione di ieri attor­
no al nuovo epicentro militare 
della guerra civile bosniaca, 
mentre a New York, alle Nazio­
ni unite, si attende e si spera 
nella conferma di un accordo 
che sarebbe stato raggiunto 
dal generale Morillon per tra­
sformare la cittadina nella se­
conda «città protetta» di Bo­
snia. 

«Hanno contato 130 morti -
ieri riferiva un radioamatore di 
Sarajevo in contatto con la re­
gione di Zepa - ma molti altri ' 
cadaveri non sono stati rag­
giunti. La regione - riferiva an-
cora-è nel panico e i serbi 
hanno sfondato le linee di di­
fesa mentre i musulmani, a 
corto di munizioni, si sono riti­
rati». La città, secondo la stessa 
fonte, sarebbe ormai pratica­
mente vuota, gli abitanti si sa­
rebbero rifugiati nei boschi e 
nelle grotte dei dintorni. Origi­
nariamente nella cittadina vi­
vevano 5000 persone ma ave­
va acolto 35.000 rifugiati. Ver­
so le due e mezza del pomerig­
gio di ieri un altro radioamato­
re, questa volta captato a Za­
gabria direttamente da Zepa, 
sosteneva che la situazione era 
drammatica e confermava il ri­
piegamento dei difensori». 

Morillon, intanto, secondo 
le notizie fomite dall'Unprofor 
di Zagabria, era a Pale. sede, 
del parlamento serbo auto­
convocato. Vi è giunto di buon 
ora e nel pomeriggio trattava 
ancora per ottenere l'autoriz­
zazione ai suoi uomini di re­
carsi come osservatori militari 
sul luogo dei combattimenti. 

Un nuovo rapporto Mazo-
wiecta, inviato speciale della 
commissione dei dintti dell'uo­
mo dell'Onu, dilfuso ieri, ha 
raccolto e racconta le atrocità 
compiute negli ultimi mesi 
proprio nelle cittadine musul­
mane della Bosnia orientale. 
Racconta di civile falciati dalle 
mitragliatrici serbe, di bambini 
che muoiono di fame. Mazo-
viecki chiede di proclamare 
Goradze e Zepa zone protette 
e di dare all'Unprofor le forze 
per adempiere effettivamente ' 
ai compiti di difesa della popo­
lazione. 

L'impegno dell'Onu potreb­
be evitare, secondo Mazoviec-
ki, il ripetersi delle atrocità 
compiute a Cerska o a Konje-
vic Polje, cadute in mano ser­
ba. Molte migliaia di civili, dice 
il rapporto, che fuggivano in 
marzo, dopo la presa di Cers­
ka, sono stati vittime di imbo­
scate a colpi di cannone e di 
mitragliatrice. Ancora prima, 
nell'estate, alcune migliaia di 
rifugiati partiti da Cerska sono 
stati mitragliati dagli aerei. 1 so­
pravvissuti raccontano che i 
morti furono circa 150 mentre 
molti furono catturati e inter­
nati, altri si dispersero nei bo­
schi e alcuni tornarono indie­
tro al punto di partenza. Al rac­
conto delle imboscate contro i 
civili in fuga sono associate, 
nel rapporto, le storie di indici­
bile sofferenza per chi è resta­
to nell'enclave di Cerska: i 
bambini che morivano di fa­
me, i feriti cui venivano ampu­
tati gli arti con le accette per 
mancanza di strumenti chirur­
gici. 
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